



«Le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce»

          Dal Vangelo secondo 
Giovanni (10,1-10): In quel 
tempo, Gesù disse: «In verità, 
in verità io vi dico: chi non 
entra nel recinto delle pecore 
dalla porta, ma vi sale da 
un’altra parte, è un ladro e un 
brigante. Chi invece entra 
dalla porta, è pastore delle 
pecore. Il guardiano gli apre e 
le pecore ascoltano la sua 
voce: egli chiama le sue 
pecore, ciascuna per nome, e 

le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, 
cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono 
la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno 
via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù 
disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa 
parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi 
dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti 
prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno 
ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà 
salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non 
per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza».


=========================

Meditiamo: Gesù presenta se stesso in contrapposizione a coloro che non sono pastori, 
ma "ladri e briganti": cioè i responsabili di Israele, che non promuovono il vero bene 
del popolo, e quanti, mossi da un falso messianismo, procurano la sua rovina. Invece 
Gesù afferma: "Io sono la porta delle pecore". Una volta uscite dal recinto del 
giudaismo, le pecore devono passare attraverso la porta che è Gesù per accedere alla 
salvezza e alla vita: "Se uno entra attraverso di me sarà salvato". Riferita a Gesù, 
l'immagine della "porta" non significa soltanto che per accedere alla salvezza, per 
incontrare il Padre, occorre passare attraverso di Lui (che è appunto il "mediatore" della 
salvezza). Ma indica inoltre che questi beni della vita e della salvezza le pecore li 
trovano in Gesù. Vale a dire, Gesù non è soltanto la porta, la via di accesso; è anche il 



nuovo recinto, il nuovo Tempio in cui i suoi possono trovare i beni messianici e 
incontrare il Padre.



La preghiera nell’Islam
L’Islam , religione importantissima, la più praticata al mondo dopo il 
cristianesimo, ha avuto inizio con Maometto nel 7° secolo dopo Cristo; è 
dunque più recente dell’ebraismo e del cristianesimo ma si introduce 
adesso, senza rispettare l’ordine cronologico, prima di queste  due 
grandi religioni, per consentire un approfondimento delle stesse, in 
maniera continuativa, senza interruzioni, nelle prossime settimane.

              L’Islam letteralmente "sottomissione a Dio", è una religione 
monoteista  (ossia con un unico Dio) sviluppatasi nella Penisola Arabica 
con Maometto (nato attorno all'anno 570). considerato dai suoi 
fedeli l'ultimo profeta inviato da Dio. I suoi fedeli  sono 
chiamati musulmani. L’Islam è l'insieme delle rivelazioni fatte 
all'umanità da Allah (Dio) dall'epoca del primo profeta, Adamo, fino a 
Maometto, ultimo profeta. Queste rivelazioni  sono contenute nel libro 
sacro, il Corano (che significa "predicazione") che è come la Bibbia per i 
cristiani. Il Corano è  formato da 114 capitoli o sure, divisi in versetti, e 
deve essere imparato a memoria dai fedeli. Il musulmano ha il dovere di 
"sforzarsi" e "impegnarsi sulla Strada di Dio"  nella speranza di poter 
vedere nell'Aldilà il Suo Volto.
La preghiera per i musulmani fa parte dei 5 pilastri della fede 
(la Testimonianza di fede, la preghiera, l'elemosina, il digiuno,  
il pellegrinaggio alla Mecca).

I musulmani pregano cinque volte al giorno. Ogni momento di preghiera 
è segnato dal richiamo del muezzin (un fedele scelto come capo della 
preghiera) che, dall'alto della torre più alta della moschea (minareto) 
invita i fedeli a pregare. La moschea è la casa di Dio, è priva di ogni 
immagine, è ornata solo da pochi paramenti e scritte sacre. Prima di 
entrare in una moschea, i fedeli devono lavarsi mani e piedi per 
purificarsi, e coprirsi il capo in segno di riverenza nei confronti di Dio. 
In moschea si entra scalzi, per questo le moschee hanno tappeti sul 
pavimento.



Cosa salverà il cristianesimo? 

Quello che salva il cristianesimo, in tutti i tempi e in ogni situazione, è 
sempre la grazia di Dio, anche se si avvale di noi per la sua realizzazione. 

I dati demografici indicano una diminuzione dei cristiani e dei protestanti nel 
continente in cui si sono sviluppati e di conseguenza un vistoso aumento degli 
atei. In Brasile, invece, la riduzione del numero di cattolici è in gran parte 
compensata dall’aumento dei fedeli delle Chiese neopentecostali. Molti dei 
cambiamenti richiesti alla Chiesa cattolica per la sua sopravvivenza, come il 
matrimonio dei pastori o la formazione di un clero femminile, avvengono già 
in molte Chiese protestanti, senza una chiara diminuzione degli atei.

Questi dati demografici nascondono un dato fondamentale: mostrano 
l’apparenza esterna, non il cuore dell’uomo. In genere si basano su inchieste 
in cui si chiede qual è la confessione religiosa della persona, se partecipa o 
meno a qualche celebrazione religiosa, ecc., ma chi può garantire che la 
religione professata corrisponda alla fede vissuta nel cuore della persona? 
Anche la partecipazione al culto domenicale, soprattutto in passato, nelle 
società prevalentemente cattoliche, per molti era solo un dovere sociale… Il 
mondo è pieno di “cristiani di facciata”. Questo non dovrebbe scandalizzarci. 
Il cristianesimo per tradizione, in opposizione a quello per convinzione, è la 
conseguenza di un errore storico delle comunità cristiane: credere che il 
potere sociale e istituzionale possa convertire le persone e che la credenza 
religiosa possa essere negoziata insieme ad altri segnali di status sociale, e 
determinare perfino quali diritti sarebbero riconosciuti.

In qualche modo le difficoltà che viviamo oggi in 
ambienti con una mentalità perfino anticristiana 
sono una grazia che ci dà la possibilità di aderire a 
Cristo in modo più autentico, motivati da un 
incontro più vero e non da convenzioni sociali. In 
questo senso, solo Dio, che conosce il nostro 
cuore meglio di noi stessi, può dire se la riduzione 
demografica della percentuale di cristiani 
dichiarati corrisponde a una riduzione della 
percentuale dei cuori animati dalla fede. Quando 
ci preoccupiamo dell’aumento o della riduzione 
del numero di convertiti a Cristo, può essere un segno dell’uomo vecchio 
dentro di noi. Questa condizione è pensare ancora alla nostra fede in termini 
di accettazione sociale e conformità delle norme sociali alle nostre 
convinzioni. Papa Francesco  chiarisce che la persona convertita a Cristo è il 
vero strumento di Dio per la costruzione della Sua Chiesa. 


Francisco Borba Ribeiro Neto -  (lib. tratto)




